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 Alcuni capitoli di questo volume riprendono miei articoli già pubblicati sul sito web www.ipercultura.com, anche se qui si trovano ampliati e correlati organicamente con gli altri capitoli originali. Rispetto alla prima edizione sono stati approfonditi in maniera più dettagliata diversi argomenti, tra cui il tema del megalitismo in Sicilia ed in Sardegna, e le più recenti scoperte archeoastronomiche in merito. Inoltre, rispetto alla seconda edizione sono state riportate le straordinarie scoperte riguardanti la Grotta di Polifemo nei dintorni di Trapani, ad opera mia e dell'archeoastronomo Alberto Scuderi. Colgo anche l'occasione per ringraziare lo studioso Giancarlo Pavat per la segnalazione dell'esistenza  del labirinto nella Grotta di Polifemo.
   Note e rimandi sono tutti concentrati nella sezione Bibliografia. La copertina è una mia composizione originale.
  Una copia del presente libro – in formato cartaceo – è  depositata presso la Biblioteca Regionale dell'Università di Catania.  
  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione. Le città sommerse
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Atlit-Yam è una località costiera vicino l'odierna città di Haifa nel nord dello stato di Israele. Proprio sopra di essa si trova il famoso Monte Carmelo che in età cristiana diede origine al culto dell'omonima Madonna. Ad una distanza tra i 200 e i 400 metri al largo dalla costa, ad una profondità di una decina di metri sotto il livello del mare, gli archeologi subacquei israeliani, coordinati da Ehud Galili, sovrintendente alle antichità israeliane, hanno scoperto sin dal 1984 i resti di un insediamento umano che 8000 anni fa doveva trovarsi in superficie. I reperti coprono grossomodo un'area di 40000 mq, e sono stati datati al C14 tra il 7411 ed il 5992 a. C. Dal punto di vista architettonico sono costituiti da resti di muri, fondamenta di case, edifici circolari ed aree pavimentate con pietre, forse vie o piazze. Le strutture più importanti e significative sono costituite tuttavia da due pozzi per l'acqua trovati pieni di sedimenti e due aree religiose e cerimoniali costituite da sette megaliti a forma di menhir - in tutto e per tutto simili ai più famosi menhir europei - da lastre orizzontali di pietra dotate di incavi (forse una sorta di "altari" con il posto per le offerte) ed altre tre pietre ovali più piccole contenenti graffiti dalle sembianze vagamente antropomorfe.
  Vicino ai numerosi ruderi di costruzioni i subacquei hanno anche recuperato utensili in pietra e in osso, ami da pesca, resti alimentari di lische di pesce e ossa di animali, sia selvatici che in via di addomesticamento, come pecore, capre e maiali, ma anche cani. E naturalmente molte varietà di semi vegetali, a cominciare da grano e orzo che certamente dovevano già essere coltivati, insieme a lenticchie, uva selvatica e lino. Il rinvenimento in quel sito anche di 65 scheletri regolarmente sepolti secondo precise usanze funebri, anche sotto i pavimenti delle abitazioni (come nella vicina  e coeva città di Gerico, ma anche nell'anatolica Catal Huyuk e nell'Egitto preistorico prima dei faraoni) testimonia la presenza di una sofisticata cultura religiosa presso gli abitanti di quell'insediamento nonché della loro relativa prosperità.  
  In quel periodo le coste del Mediterraneo presentavano una geografia differente da quella attuale, poiché il lento scioglimento delle calotte glaciali relative all'ultima glaciazione non era ancora giunto a completamento, e dunque il livello dei mari in tutto il mondo era più basso. Per dare un'idea, la maggior parte delle attuali isole e isolette dell'Egeo erano unite alla terraferma ellenica e anatolica, così come allo stesso modo anche l'Africa era più vicina alla Sicilia, la quale inglobava anche le isole maltesi. Tuttavia essa non era ancora la più grande isola del Mediterraneo, primato che invece avevano Sardegna e Corsica unite insieme dalle inesistenti Bocche di Bonifacio.  
  Anche il livello del mare palestinese era dunque più basso e la costa si inoltrava per qualche chilometro più al largo rispetto ad oggi. Su quella fascia litoranea oggi sommersa ai piedi del Monte Carmelo oltre ad Atlit-Yam sorgevano diversi altri centri urbani che gli archeologi subacquei israeliani, coordinati sempre da Ehud Galili, hanno riesumato dalle sabbie dei fondali e studiato nei minimi dettagli. Kfar Samir, Kfar Galim, Tel Hreiz, Megadim, Neve-Yam e la medesima Atlit-Yam hanno così rivelato la vita economica, sociale e culturale degli insediamenti mediorientali in un periodo di continua evoluzione delle tecniche agricole e dell'allevamento, ed in cui tra l'altro faceva la sua prima apparizione la ceramica (poco dopo il 6000 a. C).  
  Tuttavia anche se gli abitanti di Atlit-Yam  - l'unica priva di resti di ceramica (e dunque la più antica) – ed anche degli altri cinque insediamenti vicini, coltivavano cereali e legumi sui terreni più al riparo dai danni della salsedine, la vera risorsa di quelle comunità costiere era soprattutto la pesca, anche subacquea e di alto mare, come risulta dagli utensili, dai resti ittici rinvenuti, ed anche dalle patologie auricolari ("esostosi uditive") causate da ripetute immersioni nelle acque gelide, e ben visibili nei crani appartenenti ad alcuni di quegli antichi pescatori. Questi, nel corso delle battute di pesca di superficie, si spingevano anche al largo all'inseguimento dei branchi di squali e di tonni, su imbarcazioni che ovviamente non sono giunte a noi a causa dell'alta deperibilità del legno, ma che nel corso di quei millenni dovettero servire anche per gli spostamenti via mare, gli scambi ed i commerci. Fra i resti degli abitanti inumati ad Atlit-Yam sono state rinvenute anche molte asce di pietra, in numero proporzionalmente maggiore rispetto agli altri siti archeologici circostanti, tanto da suggerire l'ipotesi che oltre ad essere una fiorente comunità di pescatori, la cittadina sommersa fosse anche sede di esperti mastri d'ascia, specializzati nella costruzione di imbarcazioni anche per conto delle altre comunità vicine. Anche se tali "vascelli" forse non erano più grandi di piroghe, consentirono tuttavia di superare bracci di mare, canali e stretti in un Mediterraneo meno vasto di quello odierno.
  In quell'epoca remota tuttavia, il mare finì per rivelarsi una costante minaccia. Come si è già detto a causa dello scioglimento dei ghiacci in tutto il globo le onde marine invadevano le coste.  Fra le rovine sommerse di Atlit-Yam due tipi di strutture in particolare rivestono grande importanza non solo per la loro assoluta antichità ma anche perché gettano una luce significativa per le vicende di questa città ora sommersa. Innanzitutto i due pozzi per l'acqua, gli esemplari più vecchi al mondo fino ad ora trovati. Gli studiosi israeliani ritengono che l'invenzione della tecnica dei pozzi abbia consentito agli uomini neolitici mediorientali di colonizzare anche le regioni più aride e di sfruttarne il terreno con le prime rudimentali tecniche agricole. Fino ad un certo punto della storia di Atlit-Yam essi fornirono acqua dolce agli abitanti, agli animali e forse anche agli orti della comunità. Finché in un momento imprecisato la loro funzione non si esaurì e come hanno scoperto gli archeologi subacquei analizzandone il contenuto, essi finirono per essere adoperati come discarica di rifiuti. Secondo il parere degli studiosi, l'avanzata del mare inquinò di acqua salmastra le falde acquifere che alimentavano i pozzi stessi, rendendoli quindi inservibili. Dove trovarono quindi gli abitanti l'acqua dolce per i loro usi? I ricercatori israeliani sono convinti che all'interno dell'insediamento scorresse una sorgente proveniente probabilmente dal sovrastante Monte Carmelo. Come si è già detto, nella cittadina sommersa sono state rinvenute infatti le rovine di sette monoliti verticali, veri e propri menhir, disposti a forma di semicerchio aperto a nord-ovest. La loro base risulta modellata e colorata dall'azione dell'acqua corrente, cioè quella di un vero e proprio ruscello al tempo in cui Atlit-Yam era sulla terra asciutta. Vicino a queste, altre lastre piatte poste orizzontalmente, insieme alla presenza di altri monoliti ovali che riportano graffiti dalla forma vagamente umana, hanno suggerito agli archeologi che tutto l'insieme fosse adibito a centro cerimoniale. Gli abitanti a quanto pare elevarono la sorgente a zona religiosa e rituale come per proteggerla magicamente dalla minacciosa avanzata del mare.  
  La cittadina tuttavia ad un certo punto, intorno al 6000 a. C. venne definitivamente abbandonata dai suoi abitanti. Dal momento che resti di una grande quantità di pesce non consumato erano ancora conservati in buon ordine, forse come scorta per usi propri o anche a scopo di scambi commerciali, diversi studiosi hanno tratto la conclusione che il villaggio fu abbandonato in maniera improvvisa e la popolazione si diede alla fuga senza neppure avere il tempo di portare con sé del cibo. Cosa provocò il panico degli abitanti ? Una mareggiata più forte e invasiva di altre, o qualche altra minaccia ?
  Nel dicembre del 2006, a conclusione di uno studio dell'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) della sezione di Pisa, gli studiosi italiani hanno puntualizzato meglio la ricostruzione di quegli eventi antichi, fino ad arrivare a conclusioni sconcertanti, che fino a qualche tempo fa solo i tanto deprecati ricercatori indipendenti avrebbero osato immaginare. L'abbandono di Atlit-Yam e degli altri insediamenti simili sarebbe stato provocato sì dal mare, ma non tanto dall'effetto del disgelo dei ghiacci, bensì da un evento ancora più catastrofico, ovvero un enorme tsunami scatenato dal crollo di una parte dell'Etna in quello che è l'odierno Mar Jonio.  
  Il versante orientale del vulcano siciliano attualmente è percorso da una profonda depressione nota come Valle del Bove, una zona disabitata e priva di vegetazione che più volte nella storia delle eruzioni ha raccolto i flussi lavici fino al loro naturale esaurimento, impedendo così che giungessero alle zone abitate più a valle. Fino alla prima metà dell'Ottocento, quando la vulcanologia era ancora una scienza in fasce, molti naturalisti europei discussero sulla genesi di questa conca, ed alcuni, come il tedesco Leopold von Buch, ne ipotizzarono l'origine da un sollevamento del cono vulcanico. Fu l'illustre scienziato catanese Carlo Gemmellaro (1787-1866) a fornire negli stessi anni la spiegazione corretta, ossia che la Valle del Bove venne generata dal crollo di un lato del cono dell'Etna. I materiali residui di questo immane collasso sono ancora visibili alle pendici del vulcano, in un deposito di detriti geologici denominato Chiancone, nei pressi dell'attuale abitato di Riposto (Ct) sulla costa ionica.  
  Gli studi più recenti condotti dal Prof. Enzo Boschi, presidente dell'INGV, e dai geofisici Maria Teresa Pareschi e Massimiliano Favalli, hanno stabilito che la quantità di materiale vulcanico coinvolto nel crollo fu dell'ordine di 35 chilometri cubici e che esso, proprio intorno al 6000 a. C. raggiunse il mare diffondendosi sui fondali fino ad una distanza di 20 km dalla costa, come dimostrato dalle analisi sottomarine. La cosa più impressionante tuttavia fu che la grande quantità di materiale finito in acqua provocò un abnorme tsunami con onde alte più di 40 metri, probabilmente il più grande sommovimento marino mai verificatosi nel corso della storia umana. Tramite una simulazione al computer ed il confronto con lo stato attuale dei sedimenti marini sul fondo del Mediterraneo, i ricercatori dell'INGV di Pisa hanno ricostruito nei minimi dettagli, minuto per minuto, l'andamento della catastrofica muraglia d'acqua. Pochi minuti dopo il loro formarsi, le onde giganti si abbatterono sulle coste della Sicilia Orientale senza riuscire a passare più di tanto nel Tirreno grazie allo sbarramento dello Stretto di Messina. Poi dopo un quarto d'ora cominciarono a sommergere tutta la riviera ionica della Calabria e della Puglia, per poi abbattersi sull'Albania dove arrivarono all'incirca un'ora dopo il crollo dell'Etna. Le mega-onde dirette ad est raggiunsero invece la Grecia un paio di ore dopo ed alquanto ridotte in altezza, 10-15 metri, ma ugualmente devastanti. Poi fu la volta della costa nordafricana: Tunisia, Libia ed Egitto vennero raggiunte dopo tre ore dalle onde dirette a sud, con un'altezza di 8-13 metri. Infine dopo altre tre-quattro ore lo tsunami raggiunse le coste del Mediterraneo Orientale dalle sponde della Turchia Meridionale fino a quelle cipriote, siriane, libanesi ed israeliane, cogliendo così di sorpresa anche gli ignari abitanti di Atlit-Yam. L'altezza delle onde si era ridotta ad un decimo rispetto a quelle immediatamente provocate dall'Etna assumendo così le dimensioni e l'intensità, per fare un paragone, di quelle abbattutesi in Indonesia alla fine del 2004: sufficienti tuttavia per devastare, mietere vittime e convincere i terrorizzati superstiti a decidere di allontanarsi definitivamente dall'"ira del mare" per rifugiarsi e fondare  insediamenti più sicuri sugli altopiani delle regioni interne.  
  E' doveroso precisare che gli archeologi israeliani non sono assolutamente d'accordo con le conclusioni dei ricercatori di Pisa. Essi infatti sostengono che il crollo dell'Etna ed il conseguente tsunami sia avvenuto dopo il 6000 a. C., ovvero tra il 5990 ed il 5500, in età successiva all'abbandono di Atlit-Yam e delle altre cittadine.  Queste dunque vennero ricoperte dalla sabbia e poi sommerse dall'acqua in seguito all'innalzamento del livello dei mari. Come si esprimono gli stessi studiosi israeliani: «...i dati indicano che l'insediamento fu abbandonato all'incirca 8000 anni fa (6000 a. C.) a causa del graduale innalzamento post-glaciale del livello del mare, allo stesso modo degli insediamenti neolitici costieri in tutto il mondo. Il sito fu prima coperto dalle dune di sabbia costiera che lo protessero dall'erosione degli agenti marini e dopo fu sommerso dall'innalzamento del mare. A causa dell'innalzamento del livello del mare, i successivi insediamenti preneolitici della regione vennero costruiti più lontano verso Est...»  (Galili e altri, 2008, punto 12).  
  Comunque sia, il ritrovamento di Atlith-Yam e delle altre cittadine sommerse, testimonia l'esistenza di insediamenti rivieraschi piccoli e grandi in una remota epoca, almeno tre millenni prima delle civiltà della scrittura, quella dei Sumeri e dell'Egitto proto-dinastico.  
  La vecchia immagine di un Mediterraneo neolitico primitivo e spopolato, dove soltanto sparuti gruppi di pescatori itineranti strappavano al mare un po' di molluschi e qualche pesce, si sta sempre più rivelando sbagliata agli occhi degli archeologi. Alla luce dei ritrovamenti di questi ultimi decenni si sta sempre più affermando la convinzione che lungo le sponde di un Mediterraneo più piccolo rispetto a quello attuale, si svolgesse una fitta rete di navigazioni e scambi commerciali basati soprattutto sull'ossidiana, il prezioso minerale vulcanico di un'epoca in cui i metalli erano ancora scarsissimi. E non è escluso che sorgessero numerose e ricche città portuali, anche più grandi di Atlith-Yam e delle altre cittadine al largo del Monte Carmelo, e come queste ancora oggi sepolte dalle sabbie dei fondali marini. 
  Con l'innalzamento del livello dei mari in conseguenza del disgelo degli ultimi ghiacci tutti questi insediamenti vennero invasi dalle onde ed abbandonati dai loro abitanti, forse in maniera ordinata o al contrario precipitosa.  
  Nei successivi capitoli di questo libro accanto ai tanti e straordinari rinvenimenti archeologici del Mediterraneo, dell'Europa e del Medio Oriente, si riporteranno anche le scoperte dei climatologi sui mutamenti climatici avvenuti sin dalla fine dell'ultima era glaciale. Ne risulterà uno scenario ambientale completamente differente dall'attuale, in cui vaste zone oggi sommerse dal mare un tempo erano all'asciutto, e territori oggi aridi e dominati dalle sabbie del deserto erano al contrario ricchi di pioggia, fiumi e laghi che consentivano a piante, animali e uomini di vivere e prosperare. Molti enigmi relativi a monumenti sommersi dall'acqua, "metropoli" dell'età della pietra, e civiltà apparentemente sorte dal nulla e poi misteriosamente scomparse, possono in tal modo trovare qualche risposta.  
  Allo stesso modo si potrà osservare come anche le conoscenze astronomiche degli antichi – molto più progredite di quanto si possa comunemente credere – furono profondamente condizionate dai capricci del clima e del livello dei mari. Sin da tempi molto remoti essi osservarono il sole, la luna e le stelle più luminose nei loro cicli stagionali e mensili, codificandoli anche sotto forma di miti. A tal fine costruirono grandi strutture, di terra, legno o pietra, spesso anche imponenti, che come "orizzonti artificiali" con tanto di allineamenti, tenessero d'occhio i movimenti degli astri e dessero loro la possibilità di prevederli.
  Come hanno scritto diversi studiosi, è indispensabile non sottovalutare né questi antichi astronomi, né i monumenti che ci hanno lasciato, se vogliamo davvero svelare i loro enigmi.  
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                La prima "Pompei". Asikli è una località della Turchia centrale vicino l'attuale città di Konya, nei pressi di un vulcano oggi spento dalla doppia cima, l'Hasan Dag, che tuttavia fino al II millennio a. C. era ancora attivo. Tra il 1989 ed il 1990, gli archeologi dell'università di Istanbul riportarono alla luce i resti di una città antichissima, il cui strato più antico, purtroppo sommerso dalle falde acquifere, risale al 9000 a. C.
  L'abitato doveva essere piuttosto grande se si tiene conto del periodo così remoto, poiché vennero dissotterrate più di 400 abitazioni costruite con fango e blocchi di tufo vulcanico ben squadrati. Le costruzioni, ai cui lati scorrono strade  dritte, come seguendo uno schema urbanistico preordinato, dispongono di cortili, appaiono ben curate con il pavimento rivestito d'intonaco e sono caratterizzate da un'unica entrata circolare in cima al soffitto. Così come nelle cittadine sommerse sotto il Monte Carmelo (ed in molte altre località mediorientali, come vedremo), anche ad Asikli i defunti venivano sepolti sotto il pavimento delle abitazioni, insieme ai propri oggetti funerari ed i propri gioielli. I resti di una donna, evidentemente di alto rango, sono stati ritrovati ancora adorni di gioielli, collane di perline e pietre preziose, e persino oggetti di rame lavorato, una delle prime testimonianze di metallurgia.  
  La prosperità e la ricchezza di questa cittadina, che si trovava sulle rive di un grande lago poi prosciugatosi, non erano soltanto legate all'agricoltura ed all'allevamento, ma anche alla lavorazione ed all'esportazione dell'ossidiana, un materiale vulcanico simile al vetro estratto ovviamente dalle falde del vicino Hasan Dag. In quei tempi remoti l'ossidiana era una materia prima molto richiesta per strumenti da caccia - come coltelli, punte di freccia o di lancia - e di artigianato (ciondoli, collane, specchi, ecc.), e costituiva una pregiata merce di scambi anche su lunga distanza. Le prime zone mediorientali di provenienza furono quelle Caucasiche (Lago Van) ed appunto le regioni centrali dell'Anatolia. I primi mercanti portavano sulle spalle i pezzi di nera ossidiana e percorrevano faticosamente a piedi, senza alcun ausilio di bestie da soma, lunghe distanze su pericolosi sentieri, verso altri insediamenti urbani diventati a loro volta altrettanti centri di scambio, come Qalat Giarmo nel Kurdistan o Mureybet in Siria, o ancora Gerico in Palestina solo per citarne alcuni.  
  Ad Asikli sono state rinvenute anche delle vere e proprie botteghe dove l'ossidiana veniva lavorata e trasformata negli oggetti più vari, sia per l'uso dei propri abitanti sia per l'esportazione. Intorno all'8000 a. C. tuttavia il vulcano Hasan Dag proruppe in una violenta eruzione che seppellì tutto l'abitato sotto una spessa coltre di cenere. Anche se gli abitanti riuscirono a mettersi in salvo, la vita e l'attività di quell'importante nodo di scambio comunque si spense.
   


 Una metropoli dell'età della pietra. Forse furono i medesimi abitanti di Asikli, scampati alla furia del vulcano, coloro che fondarono dalla parte opposta del lago – a distanza di sicurezza dunque dalla pericolosa cima – un'altra antichissima città riportata alla luce dall'archeologo britannico James Mellaart: Catal Huyuk.  
  Nel corso delle campagne di scavo effettuate tra il 1961 ed il 1965,  Mellart e la sua equipe trovarono 14 livelli di una città molto più grande rispetto agli altri centri mediorientali. Il livello più antico tuttavia non poté essere raggiunto a causa della natura paludosa del terreno e dunque fu impossibile stabilire esattamente  la data di nascita di Catal-Huyuk. Certamente tuttavia doveva già esistere nell'VIII millennio a. C., poco tempo dopo la distruzione di Asikli, e nel suo periodo di massima fioritura dovevano avervi vissuto  tra le cinquemila e le settemila persone.
  Nonostante le case di questa "grande città" fossero state costruite senza l'ausilio di tufo vulcanico, ma solo con legno e mattoni di fango secco, l'architettura era tuttavia alquanto simile a quella della sua vicina Asikli, poiché le abitazioni presentavano un solo punto d'accesso, ovvero un foro nel soffitto a cui si accedeva per mezzo di scale di legno. In ogni casa, l'interno era in genere pulito e ben curato, e fornito anche di certe comodità:  vi erano stufe o camini per il riscaldamento, e persino forni per cuocere il pane.    
  Anche le pareti erano tenute con cura e intonacate. Proprio su molte pareti Mellaart scoprì diversi tipi di affreschi che hanno fornito preziose informazioni sulla vita di questa sofisticata metropoli dell'età della pietra. Alcune raffigurazioni sono semplicemente decorative, con motivi geometrici o astratti. Altri invece ritraggono uomini, animali, e paesaggi come ad esempio l'immagine della doppia cima vulcanica dell'Hasan Dag in eruzione. Qualcuno ha ipotizzato che il pittore che realizzò questa scena, rappresentata con vivace realismo, volesse immortalare proprio la catastrofica eruzione responsabile della distruzione di Asikli, ma in realtà l'affresco venne dipinto mille anni dopo e quindi probabilmente l'artista intese raffigurare un evento successivo che certamente vide con i propri occhi dalla parte opposta del lago.
  Altre immagini dipinte sulle pareti delle case rappresentano degli uomini, alcuni con indosso delle pelli di leopardo, mentre danzano o cacciano. Ed ovviamente anche gruppi di animali, come cervi  e  mandrie di uri selvatici (attualmente estinti), i progenitori dei bovini addomesticati.  Lo stile di alcune di queste raffigurazioni è molto simile a quello delle pitture rupestri delle caverne francesi e spagnole dell'ultimo periodo glaciale (es. Lascaux e Altamira) mentre altri dipinti ancora più stilizzati  ricordano in maniera impressionante i graffiti – della medesima epoca – scoperti negli altopiani del Tassili, nel Sahara algerino. Non mancano neppure le riproduzioni di mani, con significato magico, tipiche dell'arte paleolitica.
  Grazie al clima differente a quell'epoca, nelle vicinanze di Catal Huyuk vi era molta abbondanza di acqua, non solo piovana ma come si è già detto sotto forma di un grande lago che richiamava molta selvaggina. Gli abitanti dunque, pur essendo sedentari,  potevano permettersi di praticare ancora la caccia e la pesca lacustre, come è stato possibile determinare dall'analisi dei resti alimentari. Ma essi avevano già addomesticato  i bovini da cui traevano la maggior parte della carne per la propria alimentazione. Ed ovviamente, oltre alla raccolta di frutti  selvatici  dei dintorni, praticavano anche la coltivazione dei cereali, orzo e grano specialmente.  
  Ma la prosperità ed il sofisticato livello di vita degli abitanti di Catal Huyuk si basava soprattutto sui prodotti artigianali destinanti sia all'uso interno che agli scambi, a breve ed a grande distanza. Mellaart ha trovato stoviglie e suppellettili di legno  lavorato con vera maestria: scodelle, piatti con manici, persino un portauovo dallo stile perfetto. I giunchi delle vicine zone umide venivano intrecciati per farne ceste e contenitori, che gli abitanti preferivano ai contenitori in ceramica. Anche se gli abitanti di questa città conoscevano la ceramica, tuttavia i loro vasi erano grezzi e poco diffusi.
  Lavoravano anche il rame ed il piombo, come nel vicino insediamento di Asikli, per produrre perline, ciondoli ed altri monili, e come scoprì il medesimo Mellaart stupefatto, la presenza di scorie dimostrava che il metallo grezzo  veniva ottenuto dai minerali tramite fusione. Ed ovviamente realizzavano prodotti di raffinata qualità tramite l'ossidiana del vicino vulcano. Sempre lo scopritore di Catal Huyuk si chiedeva meravigliato come riuscissero a produrre  specchi di ossidiana così ben levigati senza graffiarli. Ed inoltre con quali strumenti riuscissero a forare perline, sempre di ossidiana, con fori così minuscoli da non poter essere attraversati da nessun ago moderno.
  Sorprende in un certo senso anche quanto non è stato trovato a Catal Huyuk – almeno sino ad ora – ovvero i "gettoni di contabilità", rudimentali antenati delle prime forme di scrittura. In diversi altri siti archeologici mediorientali come Beldibi nell'odierna Turchia sud-occidentale, Ain Gazal in Giordania o Tepe Asiab in Iran sono stati infatti ritrovati piccoli oggetti di forma geometrica – sfere, coni, cilindri, piramidi, ecc. – che come dimostrato dall'archeologa statunitense Denise Schamndt-Besserat  servivano già nell'8000 a. C. a tenere il conto dei diversi capi di bestiame: pecore adulte, agnelli maschi o femmine, capre, caprette, ecc. Nonostante la sua prosperità agricola, a Catal-Huyuk non è stato rinvenuto nulla di simile, ma è convinzione della studiosa americana come di altri suoi colleghi che sia solo necessario scavare ancora.
   


 La Grande Dea. Gli abitanti di questa "metropoli" anatolica seguivano un culto religioso che era probabilmente un'evoluzione di precedenti culti preistorici praticati già nelle caverne dell'età glaciale, e di cui a Catal-Huyuk si sono ritrovate molte e sofisticate manifestazioni artistiche, ovvero il culto della Grande Madre Terra. Mellaart ha scoperto innanzitutto molte raffigurazioni, sotto forma di dipinti e statuette di terracotta, di una figura femminile, prosperosa e con gli attributi sessuali pronunciati: con tratti simili insomma alle cosiddette "Veneri paleolitiche", statuette femminili in osso ritrovate in siti preistorici anche molto antichi. Nelle testimonianze provenienti da Catal-Huyuk (e conservate al Museo di Ankara) essa talvolta appare in atto di partorire, non solo bambini, ma in alcuni casi anche tori. Altre volte si presenta assisa come in un trono affiancata da due leopardi. Queste rappresentazioni hanno permesso di identificarla proprio come una divinità antropomorfa, signora della fertilità naturale, una vera e propria "Madre Natura". Un altro gruppo statuario, di calcare colorato in azzurro e marrone, raffigura ben due "Grandi Madri" insieme ad un bambino (o bambina), segno che la "Madre Natura" veniva considerata protettrice anche dell'infanzia, oltre che della fertilità e dei parti.
  A quanto pare esisteva anche una divinità maschile, sempre legata alla sfera sessuale e riproduttiva, poiché sono state ritrovate anche statuette di un uomo con il pene eretto, una sorta di Priapo romano in versione neolitica (come vedremo tuttavia, una sorta di "filo d'Arianna" lega queste prime manifestazioni artistico-religiose, a tantissimi altri aspetti dell'arte, della simbologia e della mitologia di tutto il mondo antico, fino anche al gotico medievale).
  Molte di queste raffigurazioni in terracotta sono state ritrovate dagli archeologi in quelli che, secondo le ricostruzioni di Mellaart, dovevano essere dei veri e propri templi: camere in cui predominava il colore rosso, alle cui pareti erano appese teste di toro, in terracotta o anche vere. Anche gli altari e alcune "basse colonne" in mezzo alla sala presentavano ai lati delle corna taurine. Alle pareti, fra dipinti di tori, troneggiava la Grande Madre Natura in atto di partorire appunto un toro con tanto di corna. In qualcuno di questi "templi" trovavano posto anche i leopardi raffigurati come bassorilievi, singolarmente oppure uno di fronte all'altro.
  E' molto probabile che all'interno di questi spazi religiosi si svolgessero cerimonie relative alle fasi più importanti della semplice vita degli abitanti: in primo luogo la nascita (forse proprio all'interno dei templi), forse qualche rito d'iniziazione degli adolescenti, ed il matrimonio. Ma anche i riti funebri dovevano avervi una parte fondamentale.
  In alcuni di questi "templi" Mellart trovò alle pareti delle immagini relative ad un macabro rituale. I defunti venivano esposti all'aria aperta dove venivano scarnificati dagli avvoltoi, o meglio dal Grifone (Gyps Fulvus), un rapace dall'apertura alare di quasi tre metri che ancora oggi vive nei dintorni di Catal-Huyuk cibandosi di carcasse. Quest'uccello tuttavia divora soltanto le carni, lasciando intatte le ossa, compreso il cranio, lasciando quindi intatto il cervello.
  Come si scoprì scavando sotto il pavimento delle abitazioni, le ossa dei defunti così "ripulite" venivano poi sepolte dai parenti all'interno delle proprie case, con una particolarità: venivano privilegiate le donne ed i bambini. Secondo gli studiosi, tutto questo rituale attesterebbe la fede degli abitanti in una sopravvivenza dopo la morte, mentre il fatto che siano stati rinvenuti sotto il pavimento delle abitazioni soprattutto scheletri di donne e bambini, denoterebbe la posizione privilegiata di cui a Catal-Huyuk le donne, in quanto capaci di procreare, dovevano godere anche a livello culturale e spirituale oltre che sociale. E non solo a Catal-Huyuk, ma anche un po' in tutte le altre località dell'Anatolia e della Palestina, poiché il costume di seppellire i defunti sotto il pavimento delle proprie case era comune anche a molte altre località, come si è già detto.  
   


 Genesi di un simbolo. In realtà tutti questi aspetti religiosi di un culto che si può solo ricostruire da quanto ritrovato – la scrittura infatti ancora non esisteva – dovevano risultare tutti quanti strettamente collegati in forma magico-simbolica all'attività agricola, alla coltivazione dei cereali e all'allevamento del bestiame. E la chiave per comprendere pienamente non solo la religione della Grande Madre Natura, ma, come vedremo, tantissime espressioni artistiche, architettoniche mitologiche, e persino archeoastronomiche di tutte le posteriori civiltà del mondo antico, consiste in un simbolo molto utilizzato fra le decorazioni ritrovate a Catal-Huyuk: la spirale.  
  James Mellaart ha ritrovato anche uno stampo in terracotta con la riproduzione di una spirale in negativo. Anticipando  di parecchi millenni i Cinesi,  i geniali abitanti della città anatolica a quanto pare inventarono la stampa, poiché escogitarono un sistema molto efficace per riprodurre in serie i disegni sui tessuti prodotti dalle loro donne. Probabilmente "stampavano" la spirale anche sulla propria pelle poiché a quanto risulta dagli affreschi ritrovati sulle pareti a Catal-Huyuk andavano di moda anche i tatuaggi (o più esattamente le "decalcomanie").
  Una curiosità: l'archeologo britannico osservò che i motivi decorativi geometrici trovati fra le rovine, ad esempio negli affreschi sulle pareti, erano identici a quelli che vengono ancora oggi riprodotti sui tessuti tipici locali, i kilim, realizzati dalle donne turche. Una conferma insomma di come la forza della tradizione sia così potente da tramandare inalterati segni e simboli anche a distanza di 8.000 anni !
  Ma per quegli antichi anatolici qual era l'origine ed il significato della spirale ?
  Certamente è uno dei segni più istintivi della psicologia  umana,  ed anche per questo sicuramente è un simbolo diffuso in tutto il mondo. Se ad ogni bambino piccolo gli si dà per la prima volta in mano un pennarello, tra i tanti scarabocchi disegnerà anche qualcosa che assomiglia ad una spirale. Meno ovvio è cercare però di spiegare perché questo simbolo – ed il suo  più elaborato derivato, il labirinto – abbiano avuto così tanta importanza e successo non solo nel contesto di Catal-Huyuk, ma anche fra i megaliti del Nord-Europa, nella civiltà minoica ed in quella etrusca, ecc. ecc. Per scoprirlo dobbiamo por mente ai sistemi di coltivazione di  quegli antichissimi contadini.
  Gli agricoltori di Catal-Huyuk e di tutte quelle prime comunità agricole sparse nelle regioni mediorientali – la cosiddetta "Mezzaluna fertile" - non possedevano l'aratro, inventato diversi millenni dopo dai Sumeri. I loro attrezzi, come le loro tecniche, erano rudimentali. Per seminare si servivano di robusti bastoni appuntiti e attendevano le prime piogge autunnali. Appena cessata la pioggia sciamavano in massa sui campi per approfittare del terreno ancora umido e riempirlo di migliaia di buche dentro le quali inserire il chicco di grano o di orzo. Considerando che ciascun contadino doveva creare velocemente centinaia di buche per diverse ore prima che il terreno si asciugasse, il metodo più pratico di realizzare una buca sufficientemente profonda con il minimo sforzo è esattamente quello che adopera oggi ogni bagnante allorché deve piantare il suo ombrellone sulla spiaggia: inserisce superficialmente il palo sulla sabbia e con un semplice movimento a spirale riesce ad affondarlo agevolmente di qualche decina di centimetri.  
  Nella simbologia magico-religiosa di quei primi agricoltori anatolici quella buca spiraliforme da loro creata con la punta del bastone, sulla quale veniva poi gettato il seme, finì per equivalere all'utero femminile fecondato, e la Terra assunse dunque le sembianze antropomorfe di una prolifica Dea Madre. Ogni manifestazione sociale e culturale venne così inserita in maniera funzionale all'interno del ciclo cosmico di nascita – riproduzione – morte – rinascita, all'interno del quale viveva ogni  abitante. Si nasceva nel tempio con la benedizione della Dea e sotto la protezione dei suoi leopardi, mentre le corna e le teste dei tori appesi alle pareti, trofei di animali forse appositamente sacrificati, sembravano un buon auspicio di prosperità per il neonato e per la comunità intera. Si viveva e ci si accoppiava sempre all'ombra della Grande Dea, attendendosi da essa una prole numerosa e robusta. Allorché si lasciava questo mondo tuttavia, il cerchio in qualche modo doveva chiudersi, ed anche il corpo  doveva essere restituito alla Grande Madre Natura: così gli uccelli divoratori di carogne svolgevano il loro ruolo. Probabilmente i Grifoni che volavano in alto erano associati alle nubi  portatrici della preziosa pioggia, il "sangue della Madre Terra", e dunque tramite gli uccelli necrofagi anche la rossa acqua umana doveva essere restituita al cielo affinché potesse riversarla nuovamente sui campi seminati. Infine le ossa del defunto venivano inumate, come i chicchi di grano, sotto il pavimento delle proprie case forse sperando in una reincarnazione tra i propri discendenti, analogamente alla rinascita ciclica della bella stagione e delle messi.  
  Questo modello di vita, per tanti versi accettabile e sereno, durò a Catal-Huyuk poco più di un migliaio di anni. Finchè non iniziarono ad abbattersi le catastrofi. 
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Un improvviso mutamento
climatico. Per gli archeologi del secolo scorso è sempre
stato un vero enigma capire la causa dell'improvviso abbandono,
alla fine del VII millennio a. C., di tante comunità agricole
mediorientali, sia villaggi, come anche insediamenti urbani: non
solo Catal-Huyuk, ma anche Gerico in Palestina ed Atlith-Yam
insieme alle altre cittadine oggi sommerse dal mare dinanzi al
Monte Carmelo. La risposta è stata data dai climatologi che hanno
ricostruito il clima di quel periodo. Dai carotaggi effettuati in
diverse parti del mondo – in un'antica barriera corallina in
Indonesia ad esempio, ma anche sui fondali del bacino di Carioco
nei Caraibi – emerge un improvviso raffreddamento climatico in
tutto l'emisfero settentrionale ed una fase di grave siccità in
tutta l'area Mediorientale e del Mediterraneo orientale.

I campi ben irrigati divennero
aridi, i laghi ed i corsi d'acqua si ridussero o si prosciugarono
del tutto, ed anche la vegetazione boschiva scomparve dalle pianure
nel giro di poche stagioni secche. Dopo aver osservato mestamente
che i semi piantati non germogliavano, che le greggi e le mandrie
morivano di fame e di sete, e che persino la selvaggina si era
spostata verso le ultime zone umide, i residenti delle piccole
comunità come delle cittadine più grandi dell'Anatolia e della
Palestina dovettero rassegnarsi ad abbandonare anch'essi le loro
case in cerca di altri luoghi più favorevoli dove sopravvivere. Gli
abitanti di Catal-Huyuk molto probabilmente diedero la colpa alla
loro divinità femminile, poiché nel corso degli scavi Mellaart
trovò più di una statuetta della Dea con la testa staccata, forse
in un gesto di rabbia. Ma né loro né gli altri affamati e disperati
contadini mediorientali immaginavano che in realtà la colpa della
grave siccità era un evento legato al disgelo verificatosi
dall'altra parte dell'Atlantico.

Intorno al 6200 a. C., il residuo
della calotta glaciale che ancora ricopriva gran parte del Canada,
chiamata dai climatologi Laurentide, collassò sciogliendosi
rapidamente. Un'enorme quantità di acqua dolce si riversò in breve
tempo attraverso i corsi d'acqua nel Golfo del Messico e di lì
nell'Oceano Atlantico. Immediatamente ne soffrì la Corrente del
Golfo il cui regolare scorrimento si regge su di delicato equilibro
di salinità differente rispetto alle acque circostanti ed a quelle
più profonde. Con la salinità ridotta dall'arrivo di tutta
quell'acqua dolce il meccanismo s'inceppò e la Corrente finì per
arrestarsi. Lo stesso fenomeno era già accaduto cinquemila anni
prima intorno all'11.000 a. C. cosa che diede il via ad una fase
climatica chiamata dagli storici del clima Younger Dryas
(o Dryas recente), ed in tutt'e due le occasioni gli effetti furono
identici: raffreddamento del clima in tutta Europa e blocco del
regolare afflusso di correnti umide verso il Mediterraneo, specie
quello orientale, e verso tutta l'area Mediorientale. In altre
parole per quattro secoli, tra il 6200 ed il 5800 a. C. in una
vasta area compresa tra l'attuale Grecia, la Turchia, la costa
siro-palestinese ed il bassopiano mesopotamico non giunsero
perturbazioni piovose, e la siccità regnò sovrana.




La Dea e il sole.
Molto probabilmente gli abitanti di Catal-Huyuk e di gran parte
dell'odierna Turchia si spostarono verso nord dove un immenso lago
di acqua dolce rappresentava una vera oasi sulle cui sponde
prosperava ancora una rigogliosa vegetazione di alberi da frutto
che attirava anche numerosa selvaggina. Quell'enorme lago era
l'Eusino, ovvero il Mar Nero prima del suo collegamento al
Mediterraneo attraverso il Bosforo e i Dardanelli. Lì attorno alle
sue sponde, specie quelle meridionali, tutti gli anatolici in fuga
dalla siccità ricominciarono a cacciare, a piantare i loro cereali
e ad allevare le loro mandrie, costruendo anche nuove dimore, e
probabilmente anche i luoghi di culto per la loro capricciosa
Dea.

Alcuni di loro cominciarono
tuttavia anche a spingersi verso l'entroterra europeo, seguendo la
valle del Danubio, e qui verso il 6000 a. C. costruirono qualcosa
di ancora rudimentale, ma destinato ad avere successo nei millenni
successivi. Nei pressi del villaggio di Ohoden, vicino la città di
Vratsa, in Bulgaria, l'archeologo Georgi Ganetsovski ed i suoi
colleghi hanno ritrovato nel 2010 un tempio solare, il primo del
genere in Europa, e forse nel mondo. Sommerso da tonnellate di
terra era costituito da un terrapieno sotterraneo a forma di U la
cui apertura era rivolta in direzione est, ovvero verso l'alba del
sole agli equinozi. Nel luogo degli scavi sono stati inoltre
ritrovati numerosi dischi d'argilla che secondo i medesimi
archeologi rappresenterebbero il sole. Si ha l'impressione che
proprio qui il tradizionale culto della Grande Madre "si sposò" -
la definizione non è casuale – con un nascente culto solare. Dal
momento che in quell'epoca arida il sole sembrava regnare sovrano
in cielo tenendo lontane anche le preziose nubi, sembrava opportuno
che in forma magico-simbolica "si unisse" armoniosamente alla
Divinità della Terra "fecondandola" con i propri raggi nel primo
giorno di Primavera.

Non doveva essere certamente la
prima volta che l'uomo alzava gli occhi sopra di sé e teneva in
giusta considerazione gli astri. Secondo alcuni paleoarcheologi
alcune raffigurazioni di animali in grotte francesi dell'epoca
glaciale rappresenterebbero vere e proprie costellazioni, come le
vedevano i primitivi.

Una decina di anni fa lo studioso
tedesco Michael Rappenglueck diede un'interessante interpretazione
di una delle più enigmatiche raffigurazioni dell'uomo preistorico
nella Grotta di Lascaux in Francia. «Un essere maschile con testa
di uccello e fallo eretto è visto di profilo. La sua mano destra
sembra appoggiarsi su un bastone, che però non è connesso con la
mano. Il pomo del bastone è intagliato a sua volta in forma di un
uccello, forse una colomba. Sulla sinistra dell'uomo-uccello un
grosso bisonte moribondo è trafitto da frecce, mentre un
rinoceronte lanoso (oggi estinto) e un cavallo completano la
scena...» (G. Magli, Misteri e scoperte
dell'archeoastronomia, 2006). Riportando indietro il cielo
tramite il computer all'epoca di origine delle raffigurazioni
(15.000 a. C.), Rappenglueck si rese conto che le singole immagini
erano delle vere e proprie costellazioni di una remota età nella
quale la stella polare non era la nostra Polaris dell'Orsa Minore,
ma – per effetto della precessione degli equinozi - la stella Delta
della costellazione del Cigno. Attorno ad essa, la figura umana, il
bisonte, il rinoceronte ed il cavallo si sovrapponevano a gruppi di
stelle che identificavano le diverse stagioni dell'anno.

Nel caso del tempio solare che i
pionieri anatolici costruirono nei pressi del Danubio dove ora vi è
Ohoden in Bulgaria, quel primo esperimento architettonico con
annesso culto religioso era destinato ad avere di lì a poco una
larga diffusione.




Testimonianze
sommerse. Intorno al 5800 a. C. la Corrente del Golfo
riprese la sua circolazione, la fase climatica arida ebbe termine e
le piogge tornarono regolari. Le regioni più interne dell'Anatolia
tornarono ad essere frequentate, e si ripopolarono anche alcune
vecchie località dell'interno, come per es. Hacilar, antica quanto
Catal-Huyuk. Probabilmente alcuni dei discendenti di coloro che
secoli prima da tutta l'Anatolia si erano rifugiati sul Lago Eusino
si diressero verso sud per tornare ad abitare le case dei propri
antenati. Insieme a loro portarono naturalmente anche tutte le
tradizionali espressioni artistiche e religiose, in primo luogo il
culto della Grande Dea, le cui statuette sono state rinvenute anche
ad Hacilar. La maggioranza degli abitanti comunque certamente
rimase lungo le sponde del grande Lago Eusino, ormai diventato la
loro patria da molte generazioni. Nessuno tuttavia immaginava la
catastrofe che si stava abbattendo su di loro.

Lo scioglimento della vasta massa
di ghiaccio del Canada, la Laurentide, ed il suo riversamento
nell'Atlantico, non ebbero soltanto l'effetto di arrestare la
Corrente del Golfo e stravolgere il clima globale, ma anche di
innalzare rapidamente il livello dei mari in tutto il mondo. Le
acque del Mare del Nord cominciarono a salire di 46 millimetri
l'anno, isolando la Gran Bretagna dal continente e allagando vasti
tratti della Scandinavia. Anche nel Mediterraneo il mare cominciò a
penetrare dentro le coste più basse, sommergendo pianure e creando
nuove isole. Il ponte di terra che univa l'Anatolia con l'Europa
iniziò ad essere assalito dalle acque del Mediterraneo che
penetrando all'interno crearono lo Stretto dei Dardanelli ed il Mar
di Marmara. Soltanto una precaria diga di sedimenti in luogo di
quello che è adesso il Bosforo sbarrava ancora loro la strada verso
la grande depressione alluvionale occupata dal Lago Eusino. Finchè
un brutto giorno il Mediterraneo invase con tutta la sua potenza il
pacifico bacino.

La mattina del 9 settembre del
2000, Robert Ballard e la sua squadra di archeologi e ricercatori a
bordo della motonave Northern Horizon, immersero il sommergibile
radiocomandato Little Hercules nelle acque del Mar Nero, a 18
chilometri dalla costa turca, al largo della città di Sinope.
Raggiunta la profondità di 90 metri, le telecamere subacquee del
robot ripresero le immagini di pali e travi di legno che dovevano
appartenere ad un'abitazione un tempo esistente sulle rive di un
bacino anticamente più piccolo dell'attuale. Le caratteristiche
condizioni fisico-chimiche delle acque profonde del Mar Nero prive
di ossigeno avevano preservato quei resti vecchi di molti millenni.
La scoperta di Ballard costituiva infatti una prova decisiva a
favore di una teoria avanzata almeno trent'anni prima da alcuni
lungimiranti geologi marini, ovvero che l'attuale Mar Nero fosse
nato in epoca preistorica appunto dall'esondazione violenta delle
acque del Mediterraneo attraverso lo Stretto del Bosforo, in
origine un ponte di terra emersa.

Nell'ottobre del 1970, in un
articolo pubblicato sulla rivista "Science", David Ross ed Egon
Degens, sulla base dei carotaggi effettuali sui fondali del Mar
Nero, avevano concluso che il mare in questione fosse in origine un
vasto lago di acqua dolce, alimentato soprattutto dai grandi fiumi
come il Danubio, il Dneper e il Don e separato dal Mediterraneo. I
due scienziati ritenevano che con l'innalzamento del livello del
mare a seguito della fusione dei ghiacci glaciali, le acque del
Mediterraneo fossero riuscite ad un certo punto a superare il
fragile ponte di terra costituito dal Bosforo, per riempire così il
letto dell'antico lago e trasformarlo gradualmente in un mare
salato.

Toccò più di vent'anni dopo a Bill
Ryan e a Walter Pitman, due scienziati della Columbia University,
ricostruire nei minimi dettagli la dinamica di quell'antica
catastrofe. Tra il 1993 ed il 1994 effettuarono una serie di
indagini sottomarine al largo delle coste russe del Mar Nero. I
risultati degli ecoscandagli rivelarono la presenza di un'antica
linea costiera sommersa ad una profondità di un centinaio di metri,
accompagnata da dune sabbiose che in origine dovevano trovarsi in
superficie. Soltanto un innalzamento delle acque in tempi
relativamente brevi avrebbe potuto preservare tali tracce senza
eroderle. I carotaggi effettuati sul fondale marino dal canto loro
rivelarono nella parte inferiore l'esistenza di conchiglie di
molluschi di acqua dolce. Nella parte superiore al contrario
esclusivamente organismi marini. Tra i due strati, ve ne era
inframezzato uno melmoso e fetido, chiamato sapropel, che
era il risultato della putrefazione di resti organici.

Ai due ricercatori tutti questi
indizi sembravano dimostrare chiaramente che l'attuale Mar Nero in
un'epoca remota era stato un grande lago di acqua dolce all'interno
[...]
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